
Per i pochi che non lo sapessero: l’albedo (termine 
di origine latina che sta per “biancore”) è la frazione 
di luce che viene rimandata indietro (riflessa) da una 
superficie. L’albedo della superficie terrestre è quin­
di la quantità di luce solare che viene rimandata nel­
lo spazio; come tale, viene a rappresentare una com­
ponente importante del bilancio radiativo e termico 
del  nostro pianeta e,  in sostanza, un fattore di raf­
freddamento.

Per fare un esempio: una delle conseguenze del ri­
scaldamento  globale  è  la  riduzione  dell’estensione 
delle calotte polari, con il  mare che prende il  posto 
del ghiaccio. L’albedo dell’acqua è inferiore a quella 
del ghiaccio, per cui una minor quantità di luce vie­
ne riflessa ed una maggiore quantità di energia è as­
sorbita dalla terra: tipico esempio di una conseguen­
za che amplifica la causa che l’ha prodotta (retroazio­
ne positiva).

Le foreste,  che  ricoprono  buona parte delle  terre 
emerse, hanno ovviamente un peso notevole nel de­
terminare  l’albedo  complessiva  della  terra.  Quello 
che si sapeva fino ad ora era che l’albedo delle fore­
ste variava notevolmente con la composizione speci­
fica, con le fasi fenologiche, con lo stato di salute/vi­
gore della foresta, ecc. Non era invece noto che l’al­
bedo potesse variare in funzione della fertilità stazio­
nale e, in particolare, di quanto azoto fosse contenu­
to nelle chiome degli alberi. Su questo aspetto ha for­
nito una conoscenza al contempo sorprendente e im­
portante un recente articolo pubblicato su PNAS, la 

rivista dell’accademia nazionale delle scienze ameri­
cana (Ollinger et al. 2008).

In questo lavoro, oltre a dimostrare che la capacità 
di assorbimento del carbonio da parte delle foreste 
boreali e temperate varia in rapporto alla concentra­
zione di azoto presente a scala copertura, gli autori 
mettono in evidenza che sia l’assorbimento di carbo­
nio sia la concentrazione di azoto sono positivamen­
te correlate all’albedo (reflettività ad onde corte, più 
precisamente)  della  copertura  forestale,  misurata  a 
grande scala usando sensori satellitari a banda larga.

Va da sé che l’articolo suggerisce l’idea che l’azoto 
possa rappresentare una componente non trascurabi­
le del sistema climatico planetario, attraverso la sua 
influenza sulla  reflettività  e  sul  bilancio  energetico 
superficiale.

È la seconda volta in poco tempo che l’azoto viene 
tirato in ballo in modo prepotente su problematiche 
di ecologia forestale globale. Poco più di un anno fa 
un articolo  su Nature  (Magnani  et  al.  2007)  aveva 
messo in evidenza un forte effetto positivo delle de­
posizioni azotate (legate all’immissione in atmosfera, 
da parte dell’uomo, di grandi quantità di azoto reat­
tivo) sul bilancio del carbonio delle foreste temperate 
e boreali; ora questa interessante evidenza resa nota 
da Ollinger et al. (2008).

A questo punto della storia sorgono spontanee al­
cune domande. La concentrazione di azoto a livello 
di copertura è in relazione con le deposizioni azota­
te? Ed esisterà quindi anche una relazione fra l’albe­
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do delle foreste e le deposizioni azotate? Più in gene­
rale, come va quindi considerata questa componente 
del  global change (le deposizioni azotate) nel quadro 
della modellizzazione del  cambiamento climatico  e 
nell’ambito delle scelte di politica ambientale globa­
le? Alcune di queste risposte potrebbero arrivare da 
una delle prossime puntate delle ricerche sull’ecolo­
gia globale delle foreste.
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